Il Meic all’Assemblea nazionale di Azione Cattolica

Il Meic ha partecipato, dal 22 al 25 aprile, alla XII Assemblea nazionale dell’Azione Cattolica Italiana, svoltasi a Roma alla Domus Pacis. Per il Movimento, oltre al presidente e all’assistente nazionali, hanno partecipato in qualità di delegati Roberto Cipriani, Anna Civran, Ferruccio Marzano, Costantino Mustacchio e Nicola Paladino.

Riportiamo la trascrizione dell’intervento in Assemblea del presidente nazionale, prof. Renato Balduzzi.

“Porgo in primo luogo il saluto grato e memore del Meic a questa XII Assemblea nazionale dell’Azione Cattolica Italiana, alla presidenza nazionale, e in particolare a Paola, che ci ha fatto sentire pienamente parte di un impegnativo compito comune e al vescovo don Francesco, che i movimenti come il Meic hanno sempre sentito particolarmente vicino e attento. Un saluto grato, per il dialogo e la vera propria sintonia che abbiamo avvertita in questi anni di rinnovata crescita della famiglia associativa; un saluto mémore, cioè consapevole di una storia grande che abbiamo il potere e il dovere di continuare a scrivere insieme.

In questi anni, accanto al nuovo Statuto (e anche il Meic se ne è finalmente dato uno suo) l’attenzione associativa si è concentrata sul Progetto formativo, abito per vivere da laici le sfide e le provocazioni dell’oggi.


Sfide e provocazioni che vanno a toccare nodi intricati della post-modernità: anzitutto la tensione tra approccio pluralistico e approccio meramente relativistico, poi quella tra enfasi sulla libertà ed enfasi sulla responsabilità, infine quella tra sfera del naturale e sfera dell’artificiale.

Appare oggi sempre più evidente che le preoccupazioni dei promotori del prossimo referendum sulla procreazione assistita vanno nella direzione della valorizzazione a senso unico dell’artificiale rispetto al naturale, del relativismo rispetto al pluralismo (cioè il cercare quelle soluzioni condivise meno lontane dai comuni valori plurali proclamati, sulla scia di quanto ci ricordava ieri Giovanni Bachelet), di una libertà illusoria e avvitata in un’autodeterminazione che rifiuta il confronto con la responsabilità e le sue esigenze.

Ecco perché considero opportuna l’equilibrata presa di posizione contenuta nella relazione di Paola Bignardi, oltre che l’impegno a titolo individuale di molti di noi nel Comitato “Scienza e Vita” (quanto al Meic, con Carlo Cirotto e mons. Ignazio Sanna abbiamo appena pubblicato presso l’Editrice Ave un volumetto di carattere informativo dal titolo “Le mani sull’uomo. Quali frontiere per la biotecnologia?”).


Accanto alla sfida della bioetica, nel nostro Paese sta emergendo una seconda e sotto più profili connessa sfida, quella concernenti le regole costituzionali della convivenza civile, quali rese manifeste nella Costituzione repubblicana, espressione di un sentire comune e solidale, di un equilibrio profondo tra momento della libertà e momento della responsabilità.

Le regole costituzionali non sono regole come le altre, perché esprimono appunto quella promessa comune, quel com-promesso nel senso alto ed etimologico del termine. Le nostre regole costituzionali sono state scritte e sono state interpretate proprio come promessa comune ed impegno comune. Ecco perché il loro eventuale cambiamento non può e non deve essere la forzatura di una maggioranza, quale che essa sia. Ricordare questo, come Associazione e come Movimenti appartenenti alla famiglia associativa, non è parteggiare, ma significa esprimere una preoccupazione responsabile per il bene della città. 


Metodo e merito della revisione costituzionale però si intrecciano. La nostra Costituzione, proprio perché frutto di una condivisa promessa comune, esprime un equilibrio tra principi fondamentali, prima e seconda parte della Costituzione stessa. Quell’equilibrio che Giorgio La Pira, scrivendo alle dilette suore claustrali, ebbe a riassumere con l’espressione “soffio sostanzioso di pensiero cristiano”, in una prima parte che si riverbera in una parte organizzativa sicuramente non intoccabile, ma il cui significato è quello di garantire i diritti di cittadinanza, la sostanza sociale della Costituzione, del patto (foedus!) costituzionale.

Su questa impegnativa frontiera, di difesa intelligente della Costituzione e dei valori costituzionali, chiedo la stessa determinazione e la stessa libertà da condizionamenti di schieramento e politici che stiamo dimostrando a proposito della questione della fecondazione artificiale e della bioetica. Lo chiedo all’Associazione, alla Chiesa tutta.


Ho aderito con convinzione al Comitato “Scienza e Vita”. Mi piacerebbe aderire a un analogo momento di collegamento che valorizzi la cultura costituzionale e la proiezione di legami e valori propri delle istanze più profonde della vita italiana”.
